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“ 

  Sarebbe
  meglio per entrambi se chiudessimo questa relazione...”



Il
buio era sceso da un pezzo mentre guidava sulla strada innevata di
quella sconosciuta cittadina nella campagna inglese, dove appena
pochi giorni prima aveva deciso di trasferirsi. Cheryl Foster si
sforzò di assimilare il significato dei cartelli stradali sfocati
dalla nebbia delle lacrime. Non aveva mai pianto tanto per un uomo
in
vita sua. Questo significava che, sebbene fosse trascorso oltre un
anno dal suo addio a Nick, nell’animo era ancora convinta d'aver
perso l'uomo ideale, una fortuna che capitava una volta e mai più.
Sapeva cosa avevano sussurrato malignamente alcune sue colleghe,
quand’era stata costretta a dimettersi dal suo posto nel Café: gli
invidiosi parlavano dell’infatuazione del capo additandola come una
poco di buono, e nonostante Cheryl avesse ragguagliato per diversi
mesi Nick di zittire i propri sentimenti, se non altro durante il
lavoro, lui aveva continuato a manifestare il proprio interesse per
lei anche davanti alla sua compagna fissa, Alexandra, e alla
piccola
Leyla. 



  
Il
rapporto tra padre e figlia si era ulteriormente incrinato, le
lacrime continue di Alexandra indispettivano la bambina nei
confronti
di Cheryl, e alla fine, alla resa dei conti, Nick aveva voltato le
spalle alla dipendente, preferendo continuare a dividere la propria
vita con una compagna mai amata per non perdere sua figlia. La
minaccia di Alexandra di portarsela via aveva sortito l'effetto
sperato, cosi un giorno qualsiasi, Cheryl si era recata a lavoro
senza immaginare che di lì a poco sarebbe stata invitata a non
tornare mai più all'adorato Café.



La
strada che percorreva la vecchia berlina giocava sul ripido lato
sinistro di una collina, rendendole difficoltosa la guida. Persino
il
supporto delle catene sembrò inutile a fare marciare in rettilineo
l'auto. 



  
Cheryl
buttò in fuori un sospiro e staccando la mano destra dal volante si
sfilò un guanto con i denti, frugò nel cruscotto e prese un Clinex
per il naso arrossato.



Il
suo lavoro al Café come semplice cameriera era durato circa sei
mesi, nei quali Nick Kümmel le aveva fatto una corte serrata
davanti
a clienti e dipendenti, senza badare agli sguardi poco lusinghieri
che lanciava il vecchio padre, spesso seduto a bere caffè al tavolo
principale. In più di un'occasione in cui aveva rifiutato le sue
avances, cercò di farlo ragionare sui passi che avrebbe desiderato
compiere. Nick aveva pianto tantissimo durante quei sei mesi,
toccando le sensibili corde del suo cuore, convincendola alla fine
del suo amore profondo. Fin da principio, l'uomo aveva capito di
essersi innamorato e aveva subito messo in chiaro di non amare
Alex,
ma di aver timore che lasciandola, la sua piccola Leyla sarebbe
potuta sparire con lei. Nei primi mesi di discussioni con Alexandra
sembrarono giungere a un accordo, che prevedeva, secondo quanto
Nick
disse a Cheryl, che in poco tempo Alex e Leyla si sarebbero
trasferite in un altro appartamento, lasciandolo libero e
permettendogli cosi di iniziare una nuova vita. Purtroppo, la
permissività e le confortanti parole di Alexandra si rivelarono un
inutile dispersivo. Lei non aveva mai cercato alcuna casa, e aveva
finito per convincere la piccola che era meglio se si recavano il
meno possibile al Café, dal suo papà. Cosi facendo, Nick era stato
messo alle strette e alla fine, aveva capitolato, tornando sui suoi
passi, e rinunciando a una nuova vita con la donna che
amava.


L'aveva
amata sul serio?


Cheryl
sentì le lacrime sgorgare, non fece nulla per impedire quell'intimo
sfogo. Dopo le dimissioni era seguito un lungo periodo di
depressione. Stava finalmente realizzando che l'uomo che desiderava
sposare, in realtà non era disposto a fare alcun sacrificio per
lei,
la cosa più tremenda era stata sentirglielo dire di persona, alcune
settimane dopo. Si erano incontrati per salutarsi definitivamente.
Alexandra aveva vinto, coprendola di ridicolo agli occhi dei
parenti
di Nick, davanti agli amici, ai colleghi… ai clienti del
locale.


Il
sunto era che adesso si trovava al capolinea. Doveva cambiare ad
ogni
costo. Doveva recuperare il tempo perduto a pensare a un uomo che
non
sarebbe mai tornato sui suoi passi, e trovare da sola la propria
strada. Purtroppo per lei i mille disguidi familiari le avevano
impedito in gioventù di frequentare il college che aveva sempre
sognato, dunque non poteva far leva che sulla sua esperienza come
cameriera. Sperava tanto che nel paesino dov'era cresciuta sua
nonna,
destinazione finale del viaggio, ci fosse un posto di lavoro anche
per lei. Sarebbe stato un buon inizio.


Sollevò
il riscaldamento per evitare l'appannarsi dei vetri. Fuori
infuriava
una tempesta di neve. Fortunatamente, il giorno prima di partire
aveva studiato la cartina diverse ore. Oltre la cittadina, il suolo
era disseminato di campi e boschi a perdita d'occhio, ma adesso non
era distinguibile che una lunga striscia di neve abbondante su
entrambi i lati della strada. Grazie al cielo non c'era traffico.
Ma
era abbastanza ovvio che gli abitanti del paese se ne stessero
chiusi
in casa, al calduccio di un bel focolare, con un tempaccio come
quello. 



Cheryl
sospirò. Anche a lei sarebbe piaciuto sbirciare dalla finestra
della
cucina una tormenta di neve chiusa fra le mura domestiche, magari
in
compagnia di una coperta e un buon libro, trovarsi lì in mezzo era
un altro paio di maniche. I fendinebbia le permettevano giusto di
non
uscire oltre i parametri della strada. Guardò in giù, l'indice del
serbatoio di benzina iniziò a scarseggiare. “ Accidenti... non ora
ti prego fai ancora un piccolo sforzo... portami fino a
casa!”


  
Ammesso
si potesse chiamare casa, il casolare che l'attendeva era
certamente
più confortante del mezzo un po’ antiquato su cui girava da anni.
Ripensandoci, prima di capire che avrebbe dovuto dimettersi dal
lavoro aveva creduto di potersi aspettare un bell'aumento, e una
nuova auto avrebbe davvero fatto comodo. Si augurava soltanto che,
con i pochi soldi di cui disponeva, i mezzi pubblici lì
funzionassero a dovere.



  
La
radio diffuse un nostalgico motivo, ricordandole che sua nonna
Monrovia se n'era andata poco dopo il Natale dell'anno prima. 
Avevano festeggiato insieme partecipando alla cieca a una sorta di
gita organizzata, trascorrendo una notte davvero magica. Monrovia
aveva convinto la nipote a confidarsi con lei e per Cheryl era
stato
un sollievo rivelarle tutto. Da lì, l'anziana signora aveva avuto
la
brillante idea di chiederle di trasferirsi nel suo paese, in
campagna.



“ 
Non
posso accettare nonna, non getterò subito la spugna. Ho promesso a
me stessa che avrei cercato di risollevarmi e per i prossimi giorni
ho segnato vari colloqui di lavoro. Mi basterebbe ricominciare a
lavorare e una parte di me sarebbe di nuovo serena... ”


Monrovia
non era stata del tutto convinta delle sue parole, ma l'aveva
approvata. “ Se non ti uccide, ragazza, ti fortifica.”


Era
sempre stata una donna schietta e molto saggia. Anche dopo
l'incidente dei genitori avvenuto quando Cheryl aveva circa
diciassette anni, le aveva offerto di andare a vivere insieme in
campagna, e nemmeno allora aveva accettato, scegliendo invece di
partire all'estero e cercare lavoro.

“
É
quasi buffo, non credi?” disse Cheryl a voce alta, fissando la
strada come se la nonna potesse udirla davvero. “ Ora che te ne sei
andata, darei qualunque cosa per tornare indietro e scegliere
diversamente.”


  
Nuove
lacrime si affacciarono agli occhi, facendosi forza non le lasciò
cadere. Il suo arrivo in quel piccolo paesino avrebbe segnato una
svolta. I vecchi e dolorosi ricordi di Nick, del Café, sarebbero
sbiaditi e alla fine si sarebbero disciolti, consentendole di
tornare
finalmente libera. Cheryl sentì un sorriso affiorare alle labbra.
Era quello, l'atteggiamento giusto. Londra era lontana, e cosi il
Café e tutti i vani tentativi fatti negli altri locali. Prima di
partire aveva donato molti dei suoi vecchi vestiti a un istituto di
orfani, e discorrendo con la proprietaria dell'appartamento in
affitto dove viveva da tre anni, aveva trovato un accordo molto
vantaggioso riguardo ai mobili lasciati dentro. Cosi, oltre i mesi
anticipati dell'affitto, aveva avuto un extra per il mobilio e lo
aveva aggiunto ai soldi messi da parte con la disoccupazione. Non
era
una grande cifra, ma le avrebbe permesso di vivere degnamente
finché
non avesse trovato qualcosa da fare. Si sarebbe offerta come baby
Sitter o donna delle pulizie, se fosse stato necessario, era certa
che avrebbe trovato qualcosa di adatto a lei. Monrovia le aveva
sempre descritto la cittadina di Avery come un luogo assolutamente
delizioso, dove viveva della gente molto semplice e
ospitale.



Sorrise
tra se. “ Al diavolo il passato. Sarò di nuovo felice, te lo
prometto!”
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“ Questa non ci voleva…”

L’auto
rallentò sul ciglio della strada fino a fermarsi del tutto. La
ragazza accese i fari indicando lo stato di emergenza e rimase
immobile nel sedile, incerta sul da farsi. Secondo il
contachilometri doveva essere a buon punto, in dirittura d'arrivo.
“ Dannata gomma, dimmi che non ti sei bucata!” Non aveva con sé il
cambio. “ E va bene...” sbuffò. “ Scendiamo a costatare il
danno!”

Con
qualche impaccio s'infilò l’ingombrante piumino che sfiorava le
caviglie e il berretto di lana, tirando i guanti perché non
filtrasse aria ai polsi. Il clima del paese era ancor più rigido di
quello di città. Non si era aspettata che nel Devonshire la
temperatura fosse sotto lo zero. Nevicava copiosamente e tra poco
non avrebbe più potuto guidare, già non si vedeva nulla a un palmo
di naso. Storcendo la bocca spense la radio mentre era annunciato
un peggioramento del tempo e si consigliava cautela ai viaggiatori
in marcia.

Grazie al
traffico rado, la spiacevole ipotesi di dover raggiungere a piedi
la cittadina sotto quella tempesta per avvisare il più vicino carro
attrezzi si concretizzò. Prima di scendere guardò il cellulare.
Niente campo. Zero segnale. Impressionata, prima di scendere aprì
la portiera e lasciò cadere la coltre di neve dal tettuccio. Veniva
giù a secchiate! Come se qualche angelo malandrino si stesse
divertendo a buttare palate di quella roba sulla sua povera auto!
Sconfortata, aprì l'ombrello e si avventurò nel gelo della notte.
Il respiro sibilò dalla bocca una nube ampia. Era ancora nella
campagna inglese o si trattava dell'Alaska?

Nessuno
nel raggio di miglia. Un vento sinistro ululò tra gli alberi. Si
guardò attorno, sconsolata. Per fortuna i lampioni piazzati nelle
strade funzionavano, anche se la visibilità si era ulteriormente
ridotta. Pochi istanti dopo, un’auto oltrepassò la sua ma non si
fermò. Cheryl si chinò a scrutare quale delle gomme avesse subito
il danno. Si trattava della posteriore sinistra. Si era del tutto
sgonfiata, facendo pendere la macchina su un lato. “ Accidenti.
Proprio adesso che ero quasi arrivata a casa, nonnina…”

Si guardò
attorno nuovamente. Nemmeno l'ombra di un passante, nessun cartello
stradale che indicasse un qualche segno di vita. Le uniche luci
erano i fari dell'auto, attutite dalla nebbia, oltre che dal
pulviscolo nevoso.

Cheryl
implorò tra se la defunta nonna come se questa potesse davvero
udirla. “ Oh, ti prego Monrovia, se senti il mio lamento da lassù,
aiutami a uscire da questo pasticcio, dopotutto, anche se sei puro
spirito sono sempre tua nipote!”

Dandosi
della sciocca, fece dietro front per tornare in macchina, pronta a
trascorrervi la notte peggiore della sua vita, quando
all’improvviso udì un distinto tintinnio di campane.

Il volto
s’illuminò di speranza. “ La chiesa, certo! Dopotutto sono vicina
al paese!” Forse se avesse tentato di raggiungerla, qualcuno le
avrebbe dato una mano! Non aveva finito di ringraziare la nonna in
cielo che il rombo di un motore ruggì alle sue spalle.

Cheryl si
voltò, sbirciando dal modesto ombrello a pallini.


Materializzandosi come per magia, un'auto si fermò a
soccorrerla.

Un
miracolo!

Dei
pesanti scarponi di cuoio calpestarono la neve. Ben presto si vide
raggiungere da un’imponente figura maschile. Cheryl diede una breve
occhiata al gigantesco fuoristrada dal quale era sceso il tizio,
chiuso in un lungo cappotto nero e un impermeabile. Sollevò dunque
gli occhi al proprio interlocutore che avanzò al riparo di un
grosso ombrello blu notte.

“ Serve
aiuto?” indagò quest’ultimo con gentilezza.

Cheryl
non sapeva come ringraziarlo. “ Salve! Mi chiamo Cheryl Foster,
sono nuova del paese, mi sono trasferita oggi! Purtroppo ho bucato
una gomma e non ne ho una di riserva!”

“ Uhm...
ma questo è un guaio serio! “esclamò il tizio, abbassandosi ad
osservare la ruota disfatta.

Cheryl
sgranò i grandi occhi di un bel castano dorato, preparandosi
mentalmente al peggio. “ Quanto serio?”

Con
scoperta ironia, il tale si voltò a osservarla da vicino,
l'ombrello ne celava a metà il volto. Due occhi grigi e gentili
incontrarono quelli allarmati della ragazza. “ Non si preoccupi
Cheryl Foster, non così serio!” Fece una pausa. “ Dubito che una
delle mie ruote faccia al caso suo ma siamo fortunati, nel cofano
ho giusto quello che serve per trainare la sua auto fino a casa.
Abita distante?”

Anche
attraverso l'oscurità, il tizio alto ed elegante intravide il
rossore profondersi nelle sue guance. La guardò
attentamente.

“ Sa dove
si trova la sua casa?”

Lei si
schiarì la voce. “ Beh, ecco... sarebbe la prima volta per me in
questo paese, la nevicata ha rallentato di oltre due ore il mio
viaggio e… davvero non immaginavo che poi sarebbe stato cosi buio!”
Sotto la sua occhiata ironica divenne ancora più rossa. “ Si tratta
della casa di mia nonna. Temo di non poterle dare alcuna
informazione realmente utile.” Gettò una fuggevole occhiata
all'abbigliamento dell'uomo, completo su misura, cappotto e sciarpa
di cashmere profumati di un raffinato dopobarba muschiato, mani
guantate di pelle nera, scrutò anche l'auto dai vetri oscurati,
chiedendosi se fosse solo o in compagnia della famiglia. “ Mi
dispiace darle disturbo. Se è d'accordo, basterà una telefonata al
più vicino carro attrezzi e dopo risolverò da sola. Il mio
cellulare non ha campo. Posso aspettare dentro l’auto finché non
arrivano.”

Di nuovo
un vago cenno d'ironia. Il tizio la squadrò con aperta curiosità. “
Mi spiace frantumare le sue speranze, signora Foster ma temo che
una telefonata sia inutile. A Londra le cose sono sbrigative ma qui
ci troviamo in un paesino di campagna, per la precisione a qualche
chilometro da Devon, vale a dire gli antipodi della terra, nessun
ufficio resta aperto di sabato sera, specie se cade di
festa.”

Cheryl
sbatté le ciglia, tentando di ripararsi nell'ombrellino inutile. “
Come sa che sono di Londra?”

“ La
targa” spiegò. “ E poi la gente di questo posto non se ne va in
giro in serate come queste.”


Conosceva le abitudini di quel luogo. “ Lei è della
zona?”

“ No,
per sua sfortuna, e non ho idea di dove potremmo trovare un carro
attrezzi o un distributore, qui nei dintorni, ammesso ve ne sia
qualcuno. Sono solo di passaggio.”

“ Oh no”
Cheryl sospirò, sentendosi gelare la faccia. “ Questa non ci
voleva.”

“ Stia
tranquilla, possiamo trasportare la sua auto, gliel'ho detto.” Lo
sguardo dell’uomo frugò in giro, cercando di intravedere qualche
punto di riferimento utile nella strada desolata. “ Resta solo da
capire dove si trova casa sua.” Si voltò dando modo a Cheryl di
osservare più attentamente il profilo deciso e regolare, la
mascella forte e squadrata senza ombra di barba. “ Apra il cofano,
portiamo i bagagli al sicuro nella mia auto e facciamo prima un
giro della zona.”

Cheryl
era esausta. Desiderava solo metter fine a quella giornata, e il
suo salvatore le stava offrendo una via d'uscita pratica e
indolore. Quando furono più vicini il suo metro e novanta buono la
fece sentire minuta. La lieve abbronzatura lasciava supporre che
fosse uno di città cui di tanto in tanto piaceva trovarsi
all’aperto. Forse era stato a sciare, di recente, per far si che
gli occhi di un limpido acciaio spiccassero sul viso come magneti.
Un bell’uomo, indubbiamente. I guanti che indossava, l'aspetto
curato in generale erano una garanzia che si stesse affidando a una
persona per bene, almeno così sperava. Non aveva granché scelta. O
lo seguiva, o moriva di freddo dentro la sua macchina.

“ Certo”
rispose svelta, reagendo subito allo sconforto. “ La ringrazio,
signor...”

“
Blackstowe. Sono un collezionista d'arte.”

Cheryl
rimase qualche attimo perplessa. Un collezionista. Ecco spiegato
l’abbigliamento e l'auto. Andò ad aprire il cofano e l'uomo caricò
i bagagli nella propria auto senza il minimo sforzo. Eppure erano
valigie davvero pesanti, ci aveva messo dentro tutto il possibile,
compresa la spesa mensile di viveri e acqua.

“ Sa,
anch'io come lei vivevo a Londra, tempo fa…”

Cheryl lo
seguì un po’ titubante. Non voleva impegolare nei suoi guai un uomo
che aveva tutta l'aria d'essere un pezzo importante. Fu oltremodo
scomodo. “ É sicuro che non sia fattibile trovare un carro attrezzi
a quest'ora?”

Mentre i
fiocchi di neve soffocavano la visuale, lui attese che chiudesse
l’auto, poi la condusse gentilmente nel sedile davanti della
propria. “ Mi creda, so qualcosa delle abitudini di paese.
Rispettano alla lettera le tradizioni.”

Cheryl
salì e si allacciò la cintura. Restò in attesa, assimilando in
silenzio i particolari dell’abitacolo. Interni di classe,
rifiniture in mogano scuro, comandi automatici. L'odore della pelle
dei sedili mischiato al leggero dopobarba dell'uomo le penetrò
nelle narici. Fissò il riquadro. Serbatoio colmo. Eh già, pensò, le
cose stavano cosi. A un uomo importante come quello non sarebbe mai
capitato l’inconveniente di restare a secco o bucare una gomma.
L’unico punto in comune tra loro era che entrambi si erano persi
sotto una bufera di neve nel Devonshire, alla stessa ora di quello
stesso giorno. Blackstowe .
Persino il nome era bello, soppesò, stimando che il suo carinissimo
soccorritore doveva aver sui trenta o trentacinque anni e finora
era stato cordiale e disponibile.


Blackstowe accese il riscaldamento e si avviarono. L’auto
ripartì silenziosa e leggera come se fuori la tempesta non ci
fosse. Cheryl sentì i piedi reagire al cambio di temperatura e si
rilassò. “ Magari stava tornando a casa” ipotizzò. “ Non avrei
voluto darle tanto disturbo.”

“ Si
figuri, nessun disturbo” minimizzò. “ Un guasto può capitare a
tutti. Comunque ha indovinato, stavo tornando in albergo. Anch'io
ho affittato una stanza in paese. Per la verità non so dove sia la
meta precisa, il navigatore mi ha dato noie e l’ho spento.
Probabilmente è dovuto al tempo. Ho prenotato stamane per telefono,
come può vedere sono rimasto impacciato nel suo stesso problema,
signora Foster, con l'unica differenza che le mie gomme
funzionano.”

“
Signorina” precisò Cheryl.“ Non sono sposata.”

Che
evento singolare , ammise tra se.

L'uomo
guidò in silenzio e lei adocchiò il tocco leggero delle mani
guantate sullo sterzo e il fisico notevole. Aveva spalle larghe e
muscoli in quantità, sebbene si trattasse forse di un’armonia
strutturale non acquisita in palestra. A lei piacevano gli uomini
come lui che non sembravano gonfiati come palloncini. Aveva i
capelli scuri, folti, tagliati con estrema precisione alla base del
collo, un viso pulito e sbarbato con cura.
Caspita , pensò unicamente. Non solo
gli occhi e le labbra erano sfavillanti, ma anche tutto il
resto.

Per
spezzare l'attimo, disse la prima cosa che le venne in mente. “ Che
cosa mai può portare un uomo come lei a visitare un posto sperduto
come questo?”

In
risposta, Blackstowe sorrise divertito, mostrando una fila di denti
candidi su una bocca fatalmente seducente. “ Un
uomo come me , che cosa intende?”

Cheryl si
sentì una ragazzina. “ Mi riferivo alla sua inclinazione. Scusi,
volevo dire professione. Ha detto poco fa di essere un
collezionista”

“ Sì,
infatti. Appunto per questo resterò qui qualche giorno.”

Gli occhi
di Cheryl risposero per lei. Lui si accorse di non essersi spiegato
e si scusò. “ Si tratta di una fortezza medievale. É stata messa in
vendita e m’interesso dell'acquisto.”


Ripensando al casolare della nonna, Cheryl batté le palpebre
assimilando l’informazione. “ Dunque, se ho capito bene è arrivato
fin qui per comprarsi un castello?”


Blackstowe assentì dopo un istante di riflessione. “ Sì,
proprio cosi.”

Cheryl
trattenne suo malgrado una risata. “ Mi scusi, ma è la cosa più
singolare che abbia mai sentito!” Scoppiò a ridere trascinando
anche lui nella sua ilarità.

“ Può
darsi” riconobbe. “ Io amo definirmi un tipo eccentrico. La mia
vita tempo fa era assorbita interamente dagli affari di famiglia,
poi con l’esperienza ho capito tante verità, e ho finalmente
trovato la mia.”

“
Quale?” chiese di slancio.

“ Beh, i
soldi hanno valore soltanto se investiti in qualcosa, lo sanno
tutti. Sono diventato un collezionista per capriccio, lo ammetto,
ma ora non mi circondo di semplici oggetti costosi. Miro ad
ottenere il massimo sotto tutti gli aspetti.”

Cheryl si
sentì sottosopra, divisa tra il suo fascino e la comicità della
cosa. “ Intende dire che acquista un castello perché rappresenta
una parte di storia da preservare?”

Forse
disse qualcosa d’insensato, o di poco appropriato, perché
Blackstowe la guardò con maggiore attenzione. Si chiese cosa
pensasse. Il grigio di quegli occhi ricordava tanto le nubi
londinesi.

“ Lei è
una ragazza sorprendente, Cheryl Foster, nessuno gliel'ha mai
detto? Quanti anni ha, se posso chiederlo, ventitré,
ventiquattro?”

“ Ne
compio ventiquattro a marzo. Non era un'osservazione tanto
perspicace” soggiunse.

“ Io
invece penso di sì.”

“ Non
occorre essere dei geni per capire.”

Le sue
sopracciglia si aggrottarono sulle iridi incantevoli. “ Lei dice?”
Non volendo apparire indiscreto, Blackstowe non ricambiò la domanda
che gli era stata rivolta, anche se gli sarebbe piaciuto. Era
incappato in una situazione singolare che non aveva assolutamente
nulla a che vedere col fato. Lui e una graziosa donna di nome
Cheryl Foster erano sotto una bufera incapace di concedere una
tregua.

Dovettero
procedere a rilento. I tergicristalli non avevano il tempo di
ripulire il parabrezza dalla neve.

Cheryl si
mordicchiò il labbro, catturata da quella conoscenza inaspettata.
Da tempo non aveva occasione di chiacchierare con un rappresentante
dell’altro sesso e la cosa non le dispiacque. Si chiese quanto
avrebbe ancora trattenuto la curiosità di sapere se era sposato.
Non stava certo perdendo di vista l'obiettivo primario della gita,
e cioè trovare la sua nuova casa in mezzo al paesaggio buio e
confuso, però voleva lasciarsi andare alla piacevole sensazione
dell’incontro, almeno finché la complicità del buio impediva al suo
aspetto tutt’altro che attraente di cadere in rilievo. Il riflesso
dello specchietto di destra mostrò una donna scarruffata, in
disordine. Lunghe ciocche scomposte di un normalissimo castano
spuntavano sotto il berretto di lana, la carnagione delicata era
rossa di stanchezza e non c’era nemmeno un filo di trucco a
camuffarla. Cheryl scosse il capo tra se sorridendo alla
coincidenza che le aveva fatto incontrare un uomo da mille e una
notte in una circostanza in cui sembrava una povera mendicante: Era
vestita nel peggiore dei modi, il suo vecchio paio di jeans, un
maglione largo e il piumino beige. Un ben misero spettacolo da
vedere. Il motivo per cui si era vestita cosi, oltre la comodità
del viaggiare al caldo, era che al suo arrivo alla nuova casa
desiderava dare una ripulita, giusto alla stanza da letto dove
avrebbe dormito, e alla cucina. Ora si rendeva innegabilmente conto
d’aver sbagliato ad avanzare assurde pretese sulla tabella di
marcia. Un sorriso malizioso le piegò le labbra mentre arrossiva
senza volerlo. Un piacevole imprevisto…





Compirono un giro perlustrativo della zona e scoprirono una
graziosa viuzza che portava a un piazzale. La chiesa era la di
fronte. L’uomo scese e disse a Cheryl di attendere qualche istante.
Lei osservò dal finestrino che attraversava la strada per chiedere
indicazioni in una tavola calda che sembrava aperta. Tornò poco
dopo con due bicchieri di carta fumanti.

“
Qualcosa di caldo” disse, riaccomodandosi nella
vettura.

“ Non
sapevo cosa gradisse cosi ho fatto da me. Te nero e zucchero di
canna. Che ne pensa?”


Piacevolmente stupita dal gesto, Cheryl lo ringraziò per la
sua immensa gentilezza. “ Che pensiero carino. Ne avevo proprio
bisogno. La ringrazio.”

Per un
po’ bevvero in silenzio, rinfrancati dal calore del te. Cheryl,
sempre più affascinata, smise di nasconderlo. Quell’uomo esprimeva
forza, carattere, nonostante fosse stato sorpreso come lei dalla
tormenta era calmo, niente sembrava turbarlo. Era bello, e garbato…
l'atteggiamento diceva tutto. Probabilmente gli bastava uno
schiocco di dita per ottenere tutto ciò che voleva. Cheryl mandò
giù un altro lungo sorso di te. Era forte e dolce quanto bastava a
ridarle vigore.


Blackstowe finì di berlo per primo e rimise in moto,
guardandosi le spalle e cercando di fare il punto della situazione.
“ Allora, abbiamo le indicazioni, quindi direi che prima di
raggiungere la sua casa possiamo recuperare la
macchina.”

La sua
gentilezza era incommensurabile, pensò Cheryl, rivolgendogli uno
sguardo speranzoso. “ Ne è sicuro?”

“ Si,
stia tranquilla, non siamo neanche granché lontani. Le abitazioni
principali sono tutte intorno alla piazza, la sua casa invece è
accostata a un fiume ghiacciato, leggermente più in disparte. Il
gestore del locale ha detto che è l'unica rimasta disabitata per
almeno due anni, per questo la conoscono tutti.”

In pochi
minuti tornarono all’auto di Cheryl. Mentre Blackstowe assicurava
il gancio fra le due vetture, Cheryl si mise al volante e riaccese
il motore. Lo specchietto retrovisore le mostrò un volto in
disordine, occhi lucidi di stanchezza, e anche qualcos'altro. Un
rossore diffuso sulle guance. Le mani coperte dai guanti di lana
vibravano sullo sterzo. “ Dev'essere lo stress” disse a se stessa,
come per rassicurarsi. Tra poco sarebbe stata al sicuro, nella sua
nuova casa. Ormai era questione di minuti, e dopo avrebbe fatto un
lungo sonno per riprendersi da quella giornata infinita. Facendola
trasalire, lui batté dei colpetti sul finestrino. Cheryl abbassò il
vetro e si rese conto sconcertata del viso magnifico proteso verso
di lei. Il cuore le saltò in gola.

“ Ho
agganciato. È pronta?”

Sulla
fronte perfettamente levigata non vi era ombra di rughe. Cosi
vicino distinse delle piccole macchie dorate nelle iridi grigie, le
labbra spesse e sensuali erano un richiamo irresistibile, cosi la
linea forte e decisa del mento. Con la coda nell'occhio, si rese
conto d’essere osservata a sua volta e capì di dover rispondere
qualcosa prima di sembrargli un’incapace totale. “ Eccomi” Si
riscosse. “ Sono prontissima.” Il batticuore si tradusse in una
semplice deduzione. Capì all’istante che se desiderava mantenere
intatto il proprio equilibrio e riacquistare la pace dei sensi, la
formula vincente era allontanarsi prima possibile dalla
tentazione.

“
Perfetto. Andiamo, allora.” Lui si allontanò e lei dovette
nuovamente confrontarsi con la scia pungente e sensuale del suo
dopobarba.

“
Smettila subito” si rimproverò, specchiandosi duramente. “
Sei stanca e lui è molto gentile, per questo ti sembra un uomo
meraviglioso.”

Si misero
in marcia e col supporto del fuoristrada recuperarono l’auto in
breve tempo. Il percorso fino alla casa di Monrovia fu altrettanto
breve e Cheryl osservò come il sentiero che congiungeva le altre
abitazioni fosse invece spezzato da un corso d'acqua. Infine la
trovarono. La sua nuova casa!

Si
trattava di una costruzione di taglio classico, circondata da
alberi dal fusto alto e qualche abete. Le case dei vicini erano
comunque visibili e in molte di esse c’erano ancora le luci accese.
Quando percorsero il vialetto fino all'ingresso, Cheryl trattenne
il fiato, meravigliata. Fissò la foto di sua nonna appiccicata al
porta documenti. “ Che significa?” Abbassò il finestrino e si
sporse. “ Siamo certi che sia la strada giusta?”

La
costruzione a due piani, con un grande portico perimetrale e il
tetto spiovente, era quanto di più grazioso ci fosse. Le antiche
panchine di ferro poste alle due estremità del portone d'ingresso
erano coperte di neve ma il portico non era del tutto nascosto.
Alcuni grossi vasi d'argilla erano stati ammucchiati in un angolo,
dentro spuntavano arbusti secchi bruciati dal gelo. Cheryl rimase
di stucco. Era un cottage spettacolare, non un casolare! Le ferite
del tempo le conferivano un fascino spietato. Sul tetto c'erano ben
tre comignoli, le finestre del piano terreno erano a due ante, e
nel secondo piano a quattro. Anche il recinto che racchiudeva il
giardino era graziosamente in pietra, e includeva alcuni
sempreverdi e svariati cespugli di rose e biancospino. Dietro la
casa, un grosso abete ricoperto di neve si ergeva come a guardia
delle mura. Cheryl notò che buona parte della facciata principale
era ricoperta da rampicanti, l'aspetto in se era gentile e
romantico. In un’unica parola: delizioso. Sul lato destro, un
cancello di ferro finemente lavorato delimitava l’accesso a un
piccolo capanno per gli attrezzi. Nell’insieme, si trattava di un
sogno. Era uno di quei cottage enormi e dal sapore antico che
comparivano nelle riviste d’arredamento, in cui pernottare, di
solito, costava un occhio della testa.

“ È
questa” confermò Blackstowe. “ Non ci sono dubbi. Dal lato ovest è
ben visibile il fiume” le indicò.

Cheryl
rinvenne come da un sogno, non ne aveva mai fatto uno cosi bello in
tutta la sua vita. Ricordava il triste muro di cemento nelle
fotografie della nonna ma era stato sostituito da grosse pietre
antiche e lunghe travi di legno a vista, trasformando il casolare
in una sorta di elegante rifugio. Cosi presa nell'esaminare la
casa, non udì l’uomo avvicinarsi.

“
Signorina Foster, direi che è arrivata sana e salva al
capolinea e mi complimento, possiede davvero una casa
stupenda!”

Incurante
della nevicata, travolta da una miscela di magia e realtà, Cheryl
scese finalmente dall’auto per toccare con mano quel piccolo grande
miracolo.

“ É… oh
cielo è stupenda” ammise.

Forse lui
sorrise per la sua espressione meravigliata, o per qualcos'altro, a
Cheryl non importò: Era arrivata a casa, nella sua nuova dimora,
approdava in quel paesino per iniziare una nuova vita e l'uomo che
l’era accanto in attesa paziente, sotto una neve copiosa, le aveva
fornito un aiuto prezioso e indimenticabile. Dio del cielo, se
quella non assomigliava a una vera reggia! Doveva assolutamente
sdebitarsi! Prima di tutto gli avrebbe offerto di entrare e
scaldarsi davanti a un caldo fuoco, con una buona tazza di te,
questa volta preparato da lei. Prima che se ne rendesse conto,
Blackstowe stava mettendo all'ingresso i suoi bagagli, anche lui
affascinato dall'atmosfera del luogo. “ Cosa chiedere di più di un
delizioso angolo come questo, attorniato da una foresta
incantata?”

Cheryl
era confusa. Eccitata. “ La prego, lasci che la inviti a bere
qualcosa. É stato immensamente gentile!”

Lui
ricambiò i suoi occhi ansiosi con un mezzo sorriso. Una fossetta
gli comparve sulla guancia. “ Veramente dovrei andare,
adesso”

“ Prenda
almeno un tè” insistette. “ La prego signor Blackstowe, è molto
importante!” Ci teneva davvero e voleva che lui restasse. In
coscienza stava esagerando, forse il suo entusiasmo giovanile lo
irritava, ridicolizzandola, ma aveva le sue ragioni. Lui
temporeggiò, quindi alzò le belle spalle larghe. “ Se ci tiene cosi
tanto, accetto molto volentieri.”

Cheryl
s’illuminò. Frugò nella propria borsa e prese le chiavi per aprire
il portone di legno. I vecchi cardini cigolarono. Entrò e si
diresse subito alla cantina, utilizzando la pila che aveva con sé
per trovare la centralina. “ Monrovia…” esclamò, notando sul lato
destro della cantina un’arcata che proseguiva in un lungo corridoio
da cui si accedeva a una sezione dedicata all’accatastamento di
vini. “ Non ho mai visto una casa più bella di questa!” Oltre alla
pila aveva con sé l’abbozzo della planimetria dell’im
[...]
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